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ECONOMIA POLITICA 



Definizione 



L economia politica è la scienza che insegna la 
maniera colla quale le nazioni e gli individui acquistano 
ricchezze. 

La Ricchezza è qualunque cosa capace di soddi- 
sfare i nostri desideri e procurare a noi col cambio 
qualche altro oggetto di soddisfazione. Alcuni oggetti sono 
atti a soddisfare i nostri desideri , ma incapaci di pro- 
curarci qualsiasi altro oggetto in cambio; tali sono l’a- 
ria, la luce del sole, e l’acqua comune. Altri invece 
sono capaci non solo di soddisfare ai nostri desideri: 
ma di procurarci anco degli altri oggetti col cambio, 
come combustibile, tela, sale, grani, ferro, moneta, ccc. 
Solo gli articoli di questa ultima classe sono chiamati 
ricchezze. 

Valore. — La qualità di qualsiasi oggetto che lo 
rende atto a soddisfare i nostri desideri si chiama il suo 
valore. Perciò il valore dell’ aria consiste nella sua fa- 
coltà di conservare la vita; il valore dell’acqua consiste 
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nella sua capacità di spegnere la nostra sete e nella sua 
utilità pei molti usi che ne l'anno le arti; il valore del 
combustibile è posto nella sua capacità di som ministrare 
il calorico e cuocere i nostri alimenti, ecc. 

Quando il valore si considera semplicemente come 
una capacità di soddisfare ai nostri bisogni, si chiama 
valute intrinseco (*). 

Quando invece si considera come atto a procurarci 
qualche altra cosa in cambio, gli economisti politici lo 
chiamano valore di cambio. 

Le cose che ovunque sono abbondanti e che ri- 
chiedono nessun ajulo di umano lavoro per renderle ca- 
paci di appagare i nostri desiderj, hanno solo un valore 
intrinseco. Questo è il caso deU’aria, della luce del sole, ecc. 

Laddove invece le cose che derivano la loro po- 
tenza di satisfare le nostre necessita dall'umano lavoro, 
e che si trovano solamente in certi luoghi, hanno sem- 
ine un valore di cambio. Tali sono i commestibili , gli 
abiti , i metalli , i minerali , ecc. 

La ragione per cui queste ricchezze hanno un va- 
lore permutabile è evidente. Se io col mio lavoro do del 
valore a qualche cosa che prima non ne aveva , ho di- 
ritto sulla cosa in cui prima non v’era valore. E come 
vi ho applicata l'opera mia, così non vorrò separarmi 
da esso per nulla. Quindi se alcuno ha bisogno di esso, egli 
deve offerirmi in cambio qualche cosa alla quale egli ha ap- 
plicato una simile quantità di lavoro, o qualche altra cosa 

f,l idillio Smith lo appetta valore di unti. 
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die io non potrei procurarmi senza tiare perciò o un’ 
eguale o una maggior somma di lavoro. Dunque se io 
ho speso un’ora nel pescare un pesce, io non lo darò 
al mio vicino per nulla, o per l’aria, o per la luce 
ilei sole che posso avere gratis. Lo darò soltanto per 
qualche cosa che non potrei procurarmi a meno di un'ora 
di lavoro. E se ini offrisse qualche cosa che io potessi 
avere con una mezz’ora di lavoro, non cambierei il pe- 
sce, ma preferirei di procurarmi da me stesso l’articolo 
che egli mi offre a cambio. 

Da ciò noi vediamo che quando gli uomini cam- 
biano i prodotti che si sono procurati gli uni cogli altri , 
cambiano il lavoro col lavoro. Così quando gli uomini 
cambiano dell’argento con dell’oro, danno una maggior 
quantità d’ argento che d’oro, perchè è necessario molto 
maggior lavoro per procurarsi dell’oro che dell’argento. 
Similmente essi danno una maggior quantità di ferro in 
cambio coll’ argento a motivo che il lavoro onde avere 
dell’argento è molto maggiore di quello che occorre per 
avere del ferro. 

E perciò noi vediamo che quando gli uomini fanno 
tra di loro deicambj, il valore permutabile di qualsiasi 
cosa sarà in generale eguale al lavoro che costa per procu- 
rarselo. Per questa ragione il prezzo di qualunque oggetto 
o il suo prezzo naturale è il lavoro necessario a produrlo. 

Ciò nondimeno è soggetto ad una accidentale e 
temporaria fluttuazione. Qualche volta si crea di un dato 
prodotto una quantità molto maggiore che non sia ne- 
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cessarla. In questo caso il proprietario, allo scopo di 
ridurre le persone a comperare l’ offrirà ad uti prezzo 
minore del costo, giacché egli preferisce di venderlo a 
perdita che di perderlo del lutto. Siccome in tale cir- 
costanza la provvista è maggiore del bisogno, così il 
valore permutabile diminuirà di prezzo. D’altra parte 
quando non si è creato un prodotto in quantità suffi- 
ciente per soddisfare ai bisogni del pubblico, i compra- 
tori piuttosto di privarsene offriranno un prezzo mag- 
giore l’uno più dell’altro e lo pagheranno perciò più del 
prezzo naturale, cioè quando la domanda è straordina- 
riamente grande, il valor mutabile s’innalzerà. Queste 
cause di fluttuazione non ponno esistere che per brevi 
periodi, e costantemente il valore permutabile di qual- 
siasi prodotto ordinario tenderà verso il costo del lavoro 
necessario per crearlo. 

Produzione è l’alto pel quale noi diamo ad un 
oggetto il suo valore particolare o la sua particolare 
capacità di soddisfare ai bisogni umani. L’uomo può nè 
creare , nè annichilare alcuna cosa ; esso può soltanto 
mutare la forma di ciò che è creato. Noi non possiamo 
creare il ferro, ma possiamo estrarlo dalla miniera; noi 
possiamo convertirlo in acciajo ; noi possiamo trasformare 
una barra di acciajo in lame da coltello. Ciascuno di 
questi alti per il quale si dà un particolare valore al 
ferro si chiama un atto di produzione. 

La sostanza dunque alla quale si è dato qualche 
valore si chiama prodotto. 
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Capitala. — Il termine capitale si applica alla ma- 
teria prima che sia cambiata dal lavoro in un prodotto, 
agli islrumenli coi quali è stato effettuato questo cambio, 
ai mezzi di sussistenza , dai quali è sostenuto l' operajo 
ed anco al prodotto che risulta dall’ applicazione del la- 
voro alle materie gregge. 

Cambio . — Ogni uomo trova di propria utilità di 
attendere esclusivamente al lavoro di una sola specie di 
produzione. Perciò noi vediamo che ciascun uomo ha il 
suo traffico e la sua professione. Ma un uomo ha biso- 
gno di molte altre cose fuori di quelle che esso pro- 
duce. Il calzolaio produce delle scarpe, ma non può nè 
mangiare, nè bere nè vestire di scarpe. Egli deve quindi 
cambiare le sue scarpe cogli articoli che gli abbisognano. 
Tutti gli uomini sono nella condizione medesima del 
calzolaio. Da ciò consegue che noi vediamo che un’im- 
mensa quantità di cambi deve effettuarsi ogni giorno in 
tutti i paesi civilizzati. 

Distribuzione . — Non solo ciascun uomo attende ad 
un’ industria particolare , ma comunemente si vede che 
un gran numero di uomini devono lavorare insieme , allo 
scopo di creare un prodotto particolare. Ciascun tempe- 
rino, fin ciascuna spilla, passa per le mani di molti 
operaj e riceve una parte del suo valore da ciascuno di 
essi. Quando il prodotto è stato creato, ciascuno ha di- 
ritto ad una porzione di esso. I principi pei quali è 
fatta formano ciò che questa divisione di profitti si chiama 
dagli economisti distribuzione. 
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Consumazione. — Ciascun prodotto, quando è crealo, 
s’applica a qualche uso. Qualche volta è destinato alla 
creazione d’un altro prodotto, come il grano quando è 
raccolto serve a formare della farina; ovvero può essere 
usato al semplice uso di soddisfare ai bisogni degli uo- 
mini. — Come il pane quando si mangia si adopera per 
quietare la nostra fame. La distruzione dei valori avve- 
nuta in questo modo si chiama consumazione. 

L’ intiero soggetto della economia politica può dun- 
que essere compreso da queste quattro divisioni , che 
sono: produzione, cambio, distribuzione e consumazione. 

Produzione. 

La produzione è già stata definita: quell’ atto per 
il quale noi diamo ad un oggetto qualunque un valore 
che prima non possedeva, o è l’applicazione del lavoro 
al capitale operata per creare un prodotto. 

Capitale. 

11 capitale è la materia cui deve essere unito il 
lavoro per la creazione di un prodotto, o gl’islrumenti 
che sono impiegali all'atto della produzione, o ciò che 
è necessario e utile allo scopo di conservare la salute 
deli’operajo. Talvolta l’opcrajo trova la materia nel 6uo 
stalo naturale , come 1’ escavatore di miniere trova il 
carbone nel suo letto nativo; più comunemente però la 
riceve da un altro individuo, il quale ha già applicato 
alla materia qualche valore e la sua occupazione è di 
conferire ad essa un valore addizionale. 

Le forme del capitale sono varie quante sono varie 
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le occupazioni degli uomini. La materia del fittajuolo è 
la semente, il letame, gli animali, ecc. ; quella del mani- 
fatturiere il cotone, la lana, il ferro, il cuojo, ecc.; quella 
del negoziante le varie merci allo spaccio delle quali attende. 

Gli Strumenti coi quali questi produttori lavorano 
sono vanissimi. L’ affittajuolo impiega dei carri , degli 
aratri; il manifatturiere delle seghe, dei martelli, delle 
macchine da tessere e filare, ed il negoziante delle navi, 
dei battelli, delle locomotive e simili oggetti. 

Oltre queste cose tutti gli uomini esigono pel loro 
mantenimento i commestibili, il vestilo, l’abituro e le 
varie comodità della vita. Sotto questo punto di vista ogni 
capitale può essere incluso in una delle classi seguenti : 
Cambi del Capitale. — Siccome il lavoro degli uo- 
mini è così universalmente impiegato nel cambio di un 
capitale che ha una forma di valore con un altro capi- 
tale che ne ha un’altra, perciò il capitale deve inces- 
santemente soffrire dei cambiamenti. Non importa quante 
mutazioni abbia patito, purché il suo valore a ciascuna 
trasformazione si aumenti abbastanza da pagare il lavoro 
che fu consumato nella sua trasformazione. 

Aumento di capitale. — Se una data materia è sotto- 
posta ad un cambiamento pel quale si è aumentato il 
suo valore, allora evvi un aumento di capitale eguale 
alla differenza tra il primo e l’ attuale valore. Io dico 
eguale alla differenza, perchè nella creazione di un va- 
lore un altro è sempre distrutto, e perciò noi abbiamo 
il profitto, solo per la maggior quantità di valore che 
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possediamo , di quello che abbiamo consumalo nel pro- 
durlo. Cosi il coltivatore consuma della semente, del 
letame, del lavoro e dei commestibili nella produzione di 
una raccolta. Esso ha cambiato una specie di capitale 
per un altro e si è arricchito appunto di tanto quanto 
la sua raccolta è di un valore maggiore di tutto ciò che 
gli costava per produrla. 

Il capitale che subisce un cambio col quale si 
accresce il suo valore, o die produce un’ annua rendita , 
si chiama capitale produttivo. Quello invece che rimane 
inattivo, ozioso, e nulla produce, e nulla accresce di 
valore, vien chiamato capitale improduttivo. 

La moneta forma una piccola ma importantissima 
parte del capitale di tutte le nazioni incivilite. L’uso 
della moneta è nato per renderci atti a fare più facil- 
mente il cambio l’uno coll’altro. Che essa non formi 
che una piccola parte del capitale di un paese è evi- 
dente pel fatto die una piccolissima parte delle ric- 
chezze di ciascun individuo consiste in moneta. Ciò che 
è vero di un individuo , di un paese , deve esserlo pure 
di una collettiva comunità. 

Capitale fisso e circolante. Quel capitale dal quale 
il proprietario trae un profitto cambiandogli forma o 
luogo, si chiama capitale circolante , mentre i varii stru- 
menti die adopera per produrre tal cambio , dall’ uso 
de’ quali egli cava prefitto, è detto capitale fisso. Perciò 
il grano ed il letame dell’ affittajuolo , la lana ed il co- 
tone greggio del manifatturiere, sono il loro capitai cir- 
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colante ; i carri, gli aratri, il granajo, e la terra del- 
l’uno, le macchine e gli opificj dell’altro sono i rispet- 
tivi loro capitali fìssi. 

Nella condizione prospera della società evvi con- 
tinua tendenza a cambiare il capitale circolante fìsso. 
L’ affiltajuolo vende il suo grano e col prodotto compera 
più terra e migliori strumenti , o erige migliori cinte e 
granaj. Il manifatturiere co’ suoi profitti dell’ annata al- 
larga la sua manifattura, e quindi nel progresso della 
società , importanti somme sono annualmente investite in 
strade, canali, manifatture e varii mezzi di miglioramento. 

L’utile benefìcio di questa costante tendenza è fa- 
cilmente veduto. Il capitai fisso si consuma lentamente; 
perciò le ricchezze di ciascuna generazione sono tras- 
messe alla successiva , e un anno dopo l’ altro un paese 
diviene di meglio in meglio provveduto di mezzi con cui 
fornire a sé stesso tutti i comodi della vita. I maggiori 
comodi che noi godiamo in confronto di quelli goduti 
dagli aborigeni che sì lungamente l’ hanno occupato, sono 
dovuti intieramente all’ aumentare del capitale fisso che 
copre il suolo. E dunque in questo modo che i risultali 
dell’ industria degli uomini sono trasmessi alla loro po- 
sterità, e che gli uomini di ciascun secolo sono in istato 
di godere il vantaggio dell’abilità, dell’industria e della 
buona condotta degli uomini di tutti i secoli che li hanno 
preceduti (J). 

( 1 ) Molti economisti italiani e stranieri ora conoscono 
un’ altra specie di capitale , che è il più sacro c cui , a dispetto 
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degli adoratori del passato, da poco tempo venne attribuita, 
quasi ovunque si progredisce, anco utììcialmente l’ importanza 
clic merita per legge di giustizia. Si chiama capitale morale, e 
consiste nelle capacità professionali nel più ampio significato, 
del quale evvi una sorgente naturale , che c il genio più o 
meno grande che all’ uomo dà il Creatore , ed una ariifiziale 
veniente dall’ istruzione ed educazione generale e speciale. Uno 
Stato è potente, rispettato, prospero, in ragione della somma 
maggiore o minore di questo sublime capitale, che ha sede 
nelle facoltà dell' uomo creato sulla terra ad immagine di Dio. 
Uno degli obblighi de’ Governi civili c di promovere con ogni 
sorta d'istituti l’ aumento di questa specie di capitale. 
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